comunicato stampa
I precari dell’ Ist e del Gaslini scendono in piazza in occasione della manifestazione del 17 novembre 2006 organizzata a Genova dai Cub, con ritrovo alle 9.30 in piazza De Ferrari.

L’obiettivo è portare a conoscenza della popolazione genovese i loro problemi e chiedere  che l’amministrazione si impegni per definire percorsi di  stabilizzazione, definendo criteri e metodi per riportare in un ambito fisiologico la situazione.

All’interno dei due istituti di ricovero e cura a carattere scientifico (Irccs) genovesi operano  circa 400 persone “con la data di scadenza”,  che vengono utilizzate per attività che vanno dall’amministrazione dell’ospedale alla ricerca biomedica più avanzata. Si tratta per la maggior parte di laureati che spesso sono in possesso di titoli post laurea come dottorato di ricerca, specializzazioni, master o hanno fatto esperienze all’estero. Molte le donne. Lo stress da  rinnovo del contratto è continuo: avere un contratto annuale è abbastanza raro, frequenti sono i contratti per periodi inferiori o i periodi scoperti, durante i quali non si viene pagati ma si resta nella struttura nella speranza di un periodo più florido successivo, in una pesante condizione di ricattabilità. Il blocco dei concorsi pubblici ha di fatto cristallizzato questa situazione.

Per alcuni precari la collaborazione con i rispettivi istituti dura da molto tempo: spesso 5-10 anni, ma anche di più: fino a 20 anni di “flessibilità”. Viste le responsabilita’ che ricoprono o le mansioni che svolgono, queste persone rappresentano un patrimonio di competenze imprescindibile e svolgono funzioni difficilmente sostituibili, e ciononostante restano in una mortificante e non piu’ sostenibile situazione di precarieta’. Rispetto al personale assunto a tempo indeterminato che svolge mansioni equivalenti, tutte queste figure sono prive di molti diritti fondamentali o ne godono in misura ridotta: malattia, infortunio, ferie, indennità varie, tredicesima, aspettativa. Per non parlare della disparità di trattamento economico e delle prospettive di pensione, o della estrema difficoltà a sviluppare linee di ricerca autonome.

E’ da considerare d’altro canto del tutto fisiologica la presenza in un Irccs di una certa quota di personale in formazione (borse di studio) o che porta un contributo specifico facendo un’esperienza per un periodo limitato (contratti e consulenze), ma anche in questo caso è necessario che le condizioni di lavoro e di vita siano dignitose. Uno dei problemi, soprattutto al Gaslini, è rappresentato dalla notevole frammentazione delle tipologie di contratti o borse, che a seconda che siano coperti da enti privati, associazioni, o dall’amministrazione stessa, hanno regole diverse. Solo per i titolari di contratto cococo è previsto per esempio il versamento di contributi previdenziali che permetterà a scadenza di recepire una minima pensione e un’indennità dell’80% dello stipendio per 5 mesi per chi è in maternità. 

All’Ist, d’altro canto, i compensi dei cococo per le diverse figure professionali (tecnici e ricercatori junior, senior e con alta qualificazione) sono stati fissati nel gennaio 2003 e mai più ritoccate, in quasi 4 anni. 

Alcuni problemi sono comuni nei due Ircss: l’esclusività di rapporto viene richiesta come obbligatoria ma non è riconosciuta, la mensa è a pagamento come per gli esterni. 
Biologi, tecnici di laboratorio, medici e amministrativi precari sono tasselli importantissimi per il buon funzionamento degli Irccs genovesi e non si può costringerli oltre a rinunciare al proprio futuro per supplire a carenze strutturali per le quali dirigenti e amministrazione non sono riusciti a trovare una soluzione. 

Per quanto riguarda l’Ist, ci si augura che il piano di riassetto che il direttore generale Gianfranco Ciappina propone in questi giorni alla Regione possa rappresentare una svolta rispetto a queste problematiche, prendendo atto della loro esistenza e indicando in proposito una strategia aziendale chiara, risolutiva e non punitiva per i precari.

